
sto il rovescio della medaglia. Gli
eventuali progressi realizzati coesi-
stono con persistenti lacune che è
eufemistico definire preoccupanti.
Anche per le modalità dell’evasio-
ne.

Scavare la galleria sotterranea
ha richiesto tempi piuttosto lunghi.
Nel loro sito Internet i talebani dico-
no che i lavori sono andati avanti
per cinque mesi. «I prigionieri - spie-
gano trionfanti- sono stati avvertiti
solo a lavori finiti da tre dei nostri
che erano al corrente di tutto».

Chi non si è accorto di nulla sono
stati gli addetti alla vigilanza inter-
na ed esterna. Non si sono accorti o
hanno girato la faccia altrove. L’ipo-
tesi più probabile è che l’impresa
sia riuscita grazie alla complicità di
elementi infiltrati fra le guardie.

SOTTO I PIEDI

La bocca d’ingresso nel tunnel era
sotto il pavimento di una cella, evi-
dentemente mai o mal perquisita
nelle periodiche visite ispettive dei
secondini. Il pertugio d’uscita, nel
giardino di una casa vicina. Per an-
dare da un’estremità all’altra i fug-
giaschi hanno dovuto strisciare lun-
go un condotto che si snodava a po-
chi metri di profondità nel terreno
su cui erano sistemati alcuni posti
di blocco e passa la strada principa-
le di Kandahar.

Se non si può dire che la fuga sia

avvenuta sotto gli occhi di soldati e
poliziotti, è certamente avvenuta
sotto i loro piedi.

Una volta riemersi in superficie, i
detenuti hanno trovato ad attender-
li alcuni complici a bordo di furgon-
cini con i quali a gruppi si sono al-
lontanati indisturbati.

Se il piano fosse fallito, rivelano i
talebani nel loro comunicato, nei
pressi del carcere erano pronti ad
entrare in azione alcuni kamikaze,
che avrebbero attaccato l’edificio
sparando e facendosi esplodere per
consentire a una parte dei prigio-
nieri di scappare profittando del
caos.

Così come avvenne nel giugno
del 2008, quando un commando at-
taccò lo stesso carcere di Sarposa
riuscendo a liberare più di mille per-
sone. ❖

Tra le centinaia di migliaia di fedeli
che da tutto il mondo hanno rag-
giunto Puttaparthi, cittadina dello
stato indiano meridionale dell'An-
dhra Pradesh, per rendere l’estremo
omaggio al guru indiano Sathya Ba-
ba, scomparso domenica scorsa a
85 anni, vi era anche una robusta de-
legazione di italiani. Sono oltre 40,
infatti, i «centri» dedicati al santone
indù presenti in Italia. Tra i suoi se-
guaci si ricorda negli anni ‘80 anche
Antonio Craxi, il fratello dell’allora
segretario socialista Bettino Craxi
che in un suo viaggio in India lo an-
dò a visitare. È dagli anni ‘50 che Sa-
thya Baba, il guru dalla ampia chio-
ma ritratto nella sua tunica arancio-
ne, diffonde i suoi insegnamenti
con la pratica dei «valori umani di
Verità, Rettitudine, Pace, Amore e
Non Violenza». Ma ciò che ha reso
famoso il maestro, che oggi conta in
tutto il mondo oltre dieci milioni di
adepti e «ashram» (centri di preghie-
ra) in oltre 126 Paesi, sono i suoi po-
teri di guaritore e i suoi, anche se
contestati, poteri sovrannaturali, co-
me la cenere prodotta dalle sue ma-
ni. Forte è stato il suo impegno a fa-
vore dei malati, dei meno abbienti,
dell’istruzione.

UNPATRIMONIOMILIARDARIO

La sua fondazione Sathya Sai Baba
Central Trust (Sssct), costituitasi
nel 1972 grazie ai fondi dei donato-
ri, ha realizzato ospedali, università
e scuole in India e centri di medita-
zione in tutto il mondo. Ma avrebbe
anche il controllo di terreni, hotel e
di altre attività economiche, nonché
di ingenti quantità d’oro e gioielli.
Un patrimonio stimato oltre una de-
cina di miliardi di dollari. Uno dei
principali finanziatori della Fonda-
zione è stato l'ex proprietario della

catena di ristoranti Hard Rock Cafe,
Isaac Burton Tigrett. Ora che il guru
non ha lasciato testamento, si è aper-
to il confronto per il controllo della
Fondazione. Quello che pare certo è
che il «samadhi» di Puttaparthi,il
luogo dove Sai Baba teneva le sue
conferenze, diventerà una nuova
meta di pellegrinaggio per milioni
di fedeli.

Già in queste ore code chilometri-
che di uomini e donne, si sono for-
mate lungo le vie di accesso
all’«ashram» dove è esposto il fere-
tro del «maestro». Sai Baba era chia-

mato anche il «guru dei vip». Tra i
seguaci, infatti, oltre a gente sem-
plice, si contano ministri, politici,
uomini d’affari e di spettacolo. co-
me la star di Hollywood Goldie
Hawn.

«Sri Satya Sai Baba era una gui-
da spirituale che ha ispirato milio-
ni nel condurre una vita morale e
piena di significato, seguendo la re-
ligione di propria scelta» ha com-
mentato il primo ministro indiano
Manmohan Singh che ieri, insieme
alla leader del Congresso Sonhia
Gandhi, gli ha reso omaggio. ❖

Il precedente

Muore Sai Baba, guru dei Vip
Molti italiani ai funerali
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pNel nostro Paese il culto del santone indiano è praticato in 40 centri

pAnni fa tra gli adepti era anche il fratello di BettinoCraxi

Tre anni fa dalla stessa
prigione erano scappate
più di mille persone

Il cunicolo
Lungo 320 metri
collega una delle celle
a una casa vicina

Anche molti italiani tra le mi-
gliaia di fedeli che a Puttaparthi
in India rende omaggio a Sai Sa-
thya Baba. Lutto nazionale per i
funerali del guru venerato da mi-
lioni di seguaci in tutto il mondo.
Il suo patrimonio miliardario.

rmonteforte@unita.it

Scontri
Thailandia
Cambogia

Nonaccennaadiminuirel'intensitàdegliscontriallafrontieratraThailandiaeCambo-
gia, inunazonacontesa tra iduePaesi, dovecolpidiartiglieriapesantecadonodavenerdì
scorsotratemplisecolari.Negliultimiquattrogiornisonododici isoldatimortidegliscontri
che, secondo ilministero della difesa cambogiano hanno anche «danneggiato i templi».
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